
Il novelliere rinascimentale Matteo Bandello si burlò dell’Astrologia,
chiamandola “una tra le infinite qualità di pazzie che travagliano, af-
fliggono e spesso rovinano dell’anima e del corpo l’uomo”: ma la sua
voce rimase solitaria e inascoltata in un periodo storico e in un am-
biente in cui invece gli astrologi erano tenuti in gran conto e segui-
ti a volte senza riserve. 
Già il Boccaccio era persuaso che “l’arte astrologica“ contenesse in
sè “molto di vero” ed avesse “una base sicura”. Pico della Mirandola
studiava e commentava la cabala e quasi tutti i dotti del tempo te-
nevano conto del moto apparente dei pianeti; moltissimi principi di
Santa Romana Chiesa, Vescovi e Cardinali, nel Quattrocento teneva-
no astrologi al loro servizio. Il rabbino Bonetto di Lattes, che visse
a Roma e fu autore di molti oroscopi, dedicò a Papa Alessandro VI
il suo “Anulus astronomicus”, in cui asseriva che la conoscenza de-
gli astri è una via per giungere a Dio e citava il Salmo 8,4: “Allorché
contemplo i Tuoi cieli opera delle Tue dita, la luna e gli astri che dis-
ponesti…”. Il platonismo stesso non aveva in sé nulla di contrario
alla credenza ed agli studi astrologici; certe speculazioni del fonda-
tore dell’Accademia parevano anzi porgere ad essi valido incremen-
to, così non ci si deve affatto stupire se Marsilio Ficino, il fondatore
del neo-platonismo (filosofia su cui si basò il Rinascimento), era a
sua volta astrologo, traeva gli oroscopi dei figli di Lorenzo il Magnifico
e aveva predetto il pontificato di Giovanni, effettivamente asceso al
soglio pontificio come Leone X.
Gli astrologi del Quattrocento erano filosofi, medici, scienziati; l’u-
nione di tutte le scienze e della filosofia in una stessa “facoltà” con
la medicina era a quel tempo naturale. Lo studio della medicina por-
tava a indagare tutti i misteri della natura e conduceva all’astrologia
e all’astronomia, poiché il moto degli astri influenzava i vari organi
del corpo. L’astrologia godeva di evidente favore presso tutte le cor-
ti rinascimentali e quella degli Sforza non faceva eccezione. 
I duchi di Milano la tennero in conside-
razione, ciascuno secondo la propria
personalità: il più “fanatico” fu sicura-
mente lo Sforza più celebre, vale a dire
Ludovico il Moro.

LUDOVICO IL MORO, OSSESSIONATO
DALL’ASTROLOGIA
Francesco Sforza, capostipite della di-
nastia sforzesca di Milano, ufficialmen-
te era critico nei confronti dell’astrolo-
gia, salvo poi consultare gli astrologi
nei momenti di bisogno. Sua moglie,
Bianca Maria Visconti, si rivolgeva agli
astrologi di corte quando il marito an-
dava in battaglia e tutte le volte che te-
mette per la sua salute.

Se tu vuoi vedere Dio, considera il Sole, 
considera il corso della Luna, 
considera l’ordine delle stelle. 
Chi è che conserva l’ordine? 
Il Sole, sommo dio fra gli dei del cielo, 
al quale tutti gli dei celesti cedono il passo 
come a re e signore.  

Giorgio Gemisto Pletone 

“El paradiso era facto a la similitudine de
uno mezo ovo, el quale dal lato dentro era
tutto messo a horo, con grandissimo numero
de lume ricontro de stelle, con certi fessi do-
ve steva tutti li sette pianeti, segondo el lo-
ro grado alti e bassi. A torno l’orlo de so-
pra del dicto mezo tondo era li XII signi,
con certi lumi dentro dal vedro, che face-
vano un galante et bel vedere: nel quale
Paradiso… era Jove con li altri pianeti
apresso, segondo alloro grado…” 

Biblioteca estense, relazione della
Festa del Paradiso svoltasi a Milano 

il 13 gennaio del 1490 

Gli archivi italiani traboccano di resoconti del genere: è quin-
di più interessante vedere come l’Astrologia, indipenden-
temente dalle grandi celebrazioni ufficiali, facesse parte
della quotidianità della vita di corte degli Sforza. 
I trattati dell’epoca sforzesca conservati alla Biblioteca
Trivulziana di Milano, che in quegli anni dovevano essere
tutti molto conosciuti, letti, discussi e copiati, riguardano gli
argomenti più svariati, come la morale religiosa, la medici-
na, l’aritmetica, l’algebra, l’alchimia. Ce ne sono “de forma
amoris”, sulla cura dei cavalli, sull’addestramento dei falco-
ni per la caccia, e moltissimi di Astrologia. 
Fra gli altri, è noto agli addetti ai lavori il bell’Oroscopo di
Galeazzo Maria Sforza (“Liber iudiciorum in nativitate comitis
Galeaz Marie Vicecomitis”), quinto duca di Milano, scritto
nell’“ora ottava del martedì 2 giugno 1461” da Raffaele Vimercati,
che apparteneva ad una nobile famiglia lombarda di condot-
tieri.  
Vi è rappresentato, in una splendida miniatura dai colori con-
servatisi ancora molto vividi, il giovane principe, all’epoca di-
ciassettenne, biondo, in un’elegantissima veste damascata d’o-
ro, aperta ai fianchi, una gamba calzata di bianco e l’altra di ros-

so, in atto di accogliere il libro che l’astrologo-cortigiano gli por-
ge, in ginocchio, vestito di un manto rosa e una veste bianca con

maniche e berretto scarlatti.  
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anno sempre più rilevante. 
La famigliarità con erbe, medicine e astri poteva essere un’arma po-
tente nella mani di questi signori e il nostro Ambrogio venne accu-
sato dalla giovane Duchessa di Milano Isabella di aver 
“aiutato” a lasciare questa terra suo marito il Duca di Milano Gian
Galeazzo Maria Sforza, per fare l’ennesimo favore al Moro, che gli
succedette… L’accusa cadde nel vuoto.
Naturalmente, si approfittava anche della credulità del Moro: da ogni
parte gli venivano inviati trattati di Astrologia per accattivarsi il suo
favore; a Corrado Sturst, fisico di Zurigo, che gliene aveva inviato uno
particolarmente gradito, Ludovico mandò in dono una ricca veste 
di seta. 
Curiosità: una singolare figura di astrologo e mago, Zoroastro, vive-
va a Milano sotto il ducato del Moro, nell’ “entourage” di Leonardo
da Vinci. Raccontava di essere cugino di Lorenzo il Magnifico, sosteneva
di avere visioni e compilava oroscopi. Il suo stile di vita era singo-
larissimo per l’epoca, visto che era vegetariano, non osava uccidere
nemmeno una pulce e non si vestiva mai di lana, “per non portare
addosso cosa morticcia” come il vello delle pecore.

GALEAZZO MARIA SFORZA, “VIR SAPIENS DOMINABITUR ASTRIS”
Galeazzo Maria Sforza, fratello del Moro e duca di Milano prima di
lui, credeva all’astrologia e si faceva fare oroscopi, com’era costume
del tempo, ma senza esagerazioni. Gli fu donato il bell’Oroscopo di
cui si è parlato e che si conserva ancora oggi a Milano: in esso è pre-
visto un futuro radioso per il giovane duca di Milano. C’è da dire che
Raffaele Vimercati non azzeccò la previsione, visto che Galeazzo
Maria morì assassinato in seguito a una congiura di tre nobili mila-
nesi, a soli 33 anni!
Le carte sforzesche dicono che, durante il suo ducato, a Milano vis-
sero numerosissimi astrologi: ci sono rimasti i calcoli astrologici di
Francesco Montagna, Giovanni Antonio Marliani “fisico ducale” (una
nipote del quale fu anche a lungo amante del duca), Pietro Bono
Avogario da Ferrara, Marsilio da Bologna, Pietro Antonio da Aquila,
Francesco de’ Medici detto de’ Busti “artium et medicine doctor”…
Marsilio da Bologna scrisse per Galeazzo il motto: “Vir sapiens do-
minabitur astris”, che anni dopo Ludovico il Moro avrebbe fatto
incidere sulla croce della cattedrale di Coira. 
Sulla volta della camera di Griselda nel castello di Pavia, costruito
per volere degli antenati Visconti, erano affrescati temi astrolo-
gici: il giovane duca di Milano vi fece ridipingere sopra altri sog-
getti, più “terrestri”, per celebrare il suo matrimonio con Bona
di Savoia. 
La sua amante Lucia Marliani, nipote del “fisico ducale” citato
sopra, credeva invece molto nell’Astrologia e pare si dilettasse
anche con la lettura dei Tarocchi.
L’apparizione della cometa di Halley nel 1472 suscitò grande
apprensioni e diffuso timore, sia tra il popolo lombardo che 

Ossessionato dall’astrologia fu invece il figlio quartogenito di
Francesco e Bianca Maria, Ludovico detto il Moro, duca di Milano
nei decenni conclusivi del Quattrocento. Il suo fidato astrologo
era Ambrogio Varese, che era anche suo medico personale, uo-
mo di larghissima reputazione, che insegnò a Pavia. Egli fu più
noto come “Ambrogio da Rosate” perché il Moro, per ricom-

pensarlo dei suoi molti meriti, nel
1493 gli aveva assegnato il feudo
omonimo, creandolo conte.
Ambrogio guarì il Moro da una  ma-
lattia per la quale non pareva es-
servi speranza,  e venne consulta-
to anche dal Papa Innocenzo VIII.
Nel decreto che nominava Ambrogio
signore di Rosate, il Moro lodava la
“quotidiana esperienza” di medico
di Ambrogio Varese e le cure da lui
prodigate alla famiglia sforzesca.  
“Senza quello non si fa niente” os-
servava la dama di corte estense
Teodora Angelici, in visita a Milano.
E sembra proprio avesse ragione:
si racconta che il Moro volle aspet-
tare a ricevere il suo oratore Matteo
Pirovano, che aveva fatto apposi-
tamente un lungo viaggio dalla

Francia per portargli notizie importanti, perché era giunto
quando la Luna era in “combustione”, ossia di Novilunio: il
che, secondo un’antica credenza, non portava bene. Un pa-
rente dell’oratore di cui si è detto, Gabriele Pirovano, era
del resto “fisico e astrologo ducale”…
Perfino i giuramenti dei capitani e l’investitura dei castella-
ni dovevano essere fatti all’ora prestabilita dall’astrologo, e
ci è pervenuta la risposta data dall’astrologo Pirovano al se-
gretario di Ludovico il Moro, Bartolomeo Calco, che chiede-
va se il duca potesse far giurare certi castellani e quale fos-
se l’ora buona: “Hodie satis dies fortunata hora 20 in 21”. Questo
esempio è naturalmente valido per mille altri casi. 
Quando il nipote del Moro, il giovane duca Gian Galeazzo Maria
Sforza, andò incontro alla sua giovane sposa Isabella, appena
sbarcata a Genova da Napoli, gli venne detto che quella notte
non sarebbe stata propizia “al congiungimento” e che la coppia
avrebbe dovuto attendere almeno fino alla notte seguente. In
seguito, la celeberrima Festa del Paradiso organizzata da Leonardo
iniziò a mezzanotte: era quella l’ora decretata come più propizia! 

Benché Ludovico ripetesse che prima pregava Dio, poi studiava le
stelle come “seconde cause per sapere mitigare el male et seguitare

el bene”, il medico Ambrogio assunse a corte un ruolo di anno in 
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tutta la giornata, spesso anche in coppia, perché il duca continuò
per tutta la vita ad essere molto diffidente e a temere attentati e con-
giure. Quasi tutti furono alchimisti (vista l’autentica fobia che
il duca aveva per i veleni…), moltissimi studiosi insigni, pro-
fessori allo Studio di Pavia. Come Marziano da Tortona
(Marziano de’ Rampini da  S. Aloisio), figura esemplare di me-
dico e di pedagogo, oltre che di astrologo: Marziano morì nel
1425, lasciando il suo pupillo a Pietro Lapini da Montalcino,
che era stato medico dell’anti-papa Giovanni XXIII, e che per
Filippo Maria svolse anche missioni diplomatiche, insegnan-
do a Pavia. Si sa che nel 1428 Filippo Maria era assistito dai
medici-astrologi Luigi Terzaghi e Stefano Fantucci di Siena. Fu
quindi la volta dell’ebreo Elia di Sabbato, che rimase sei an-
ni a Milano e partì nel 1444; negli ultimi anni del suo ducato,
aveva guadagnato i favori di Filippo Maria Antonio Bernareggi. Ebbe
una cattedra a Pavia, ma soprattutto dovette fornire gli ultimi pro-
nostici astrologici all’ormai sfatto duca. Ideò medicine e stabilì pre-
scrizioni che Filippo Pellizzone, medico milanese, aveva cura che
il duca seguisse: le diatribe di questo medico, che “non gliele man-
dava a dire”, con il duca, sono note, così come i capricci di Filippo
Maria Visconti!

LA NOBILTÀ MILANESE DEL
QUATTROCENTO E L’ASTROLOGIA
Essendo così seguiti e ricercati a cor-
te, gli astrologi nel Quattrocento
avevano molta fortuna anche
presso le famiglie nobili di
Milano. Le credenze astrologi-
che si innestavano nel concet-
to pagano della dea Fortuna,
cioè in quel rifiorire di classici-
smo che fu la caratteristica sa-
liente del Rinascimento. Si sa

per certo che le famiglie più in vista di Milano come quelle
dei Trivulzio, dei Borromeo, dei Marliani, per citarne solo al-
cune, credevano all’astrologia e consultavano astrologi, al-
cuni dei quali appartenenti addirittura al loro ambito fami-
liare; inoltre commissionavano raffigurazioni a soggetto astrolo-
gico per le loro case e per le loro letture (Libri d’Ore). 
L’astrologia, sotto forma di globi, pianeti e divinità, compariva
in quasi tutte le feste, soprattutto in quelle ideate dai Fiorentini,
che erano autentici maestri nell’organizzare questi spettacoli. 
Il già citato Gabriele Pirovano, autore di un importante trattato
sull’argomento, stampato ai primi del Cinquecento con il titolo
“Defensio astronomiae habita per Clarissimum Philosophum
Gabrielem Pirovanum Patritium Mediolanensem”, era l’astrolo-
go preferito da Gian Giacomo Trivulzio. Il celebre condottiero

presso la corte. Al punto che lo stesso “razionale” duca Galeazzo
sentì il bisogno di farsi rassicurare dagli astrologi: e questi lo fe-
cero, comunicandogli ufficialmente che la cometa non avrebbe in-
fluito sugli affari del ducato, ma solo su quelli del Papa e del Re
di Francia! 
Ciò non impedì al duca, innervosito dai timori, di far bandire
dal ducato, dopo un numero notevole di tratti di corda, il mo-
naco che aveva invece previsto che la città di Milano sarebbe
sprofondata…

FILIPPO MARIA, L’ULTIMO VISCONTI: MEDICI, ASTROLOGI E 
ALCHIMISTI
Filippo Maria Visconti, ultimo duca visconteo di Milano e non-
no materno di Galeazzo Maria e del Moro, nacque gracile e
fu perseguitato per tutta la vita dalla cattiva salute. Era na-
to a Milano il 23 settembre 1392, un lunedì “verso il sesto
minuto dopo il levar del sole”, come dice il suo biografo Pier
Candido Decembrio. Era figlio di due cugini, Gian Galeazzo
Visconti e Caterina, che, forse proprio a causa della con-
sanguineità, aveva avuto numerose gravidanze abortite. 
Gli astrologi dello Studio di Pavia (Giovanni Campari, Pietro
da Sarzana, Giovanni di Catalogna, Luchino Pietrasanta,
Tommasino Codronchi, Stefano da Seregno) alla sua nasci-
ta emisero un responso ambiguo e inquietante: “se fosse giun-
to alla maturità, avrebbe di molto superato ogni retaggio di
gloria della famiglia”. 
Condizionato dal “se” della previsione, che sottintendeva
rischi di malattie o di pericoli mortali, Filippo Maria visse
costantemente affiancato da medici-astrologi che lo visita-
vano, gli preparavano le medicine e prevedevano il suo fu-
turo. Bambino rachitico, divorato dalle febbri, con i piedi mal-
formati che lo sostenevano male, divenne un adulto dal ca-
rattere difficile: un impasto di arroganza e di suscettibilità,
di tendenze paranoiche e di superstizione. Non permetteva
a nessuno di presentarsi al suo cospetto con colori scuri e
lui stesso si vestiva di rosso porpora o di bianco. Con il pas-
sare degli anni, essendo ingrassato a dismisura, portava sem-
pre “la turca”, ossia un kaftano lungo fino ai piedi, con una
sorta di turbante in testa.
A detta del Decembrio, il Visconti era ipocondriaco: “Stava uc-
cellando e, chiamato il medico, insisteva per sapere la ragione di
quella fitta alla testa o al petto… Oppure, trattandosi di un do-
lore nuovo, perché lo avesse provato. Quanto alle medicine che
gli venivano prescritte, al momento di prenderle, le faceva portare
in giro di qua e di là, poi, chiamato il pranzo, diceva che il loro

momento era passato.” 
La quantità di medici-astrologi che ebbe al suo servizio è impres-

sionante. Si alternavano al suo capezzale e al suo fianco, durante
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che condurrà i Francesi a Milano dopo la cadu-
ta di Ludovico il Moro, appartenente ad una
delle famiglie nobili più potenti di Milano, lo con-
sultava prima di prendere le sue decisioni. A lui
affidò la base scientifica per la realizzazione de-
gli Arazzi dei Mesi, capolavoro del primo
Cinquecento che dà un’idea della raffinatezza del-
l’ambiente artistico milanese del tempo e che og-
gi è conservato al Museo del Castello Sforzesco
di Milano.
Ma il caso più interessante è forse quello di un
rappresentante della famiglia Rossi di Parma: il
cortigiano sforzesco e membro del Consiglio
Ducale Pier Maria Rossi, frequentando il castel-
lo di Pavia prima dei rinnovamenti di Galeazzo
Maria Sforza di cui si è parlato, aveva potuto am-
mirare la splendida Camera di Griselda, quella
con la volta affrescata a temi astrologici. Deciso
ad imitare il suo signore, a Roccabianca, uno dei
castelli di sua proprietà a una trentina di chilo-
metri da Parma, commissionò il ciclo pittorico
che narra la storia di Gualtieri e Griselda nella
cosiddetta camera picta, una sala quadrata di
circa sette metri di lato nella torre sud-ovest. Sulle

quattro pareti si susseguono 24 scene dipinte da un ano-
nimo pittore (oggi ricomposte al Castello Sforzesco di
Milano), realizzate tra il 1458 e il 1465, che riprodurrebbe-
ro la storia di Gualtieri e Griselda dal “Decameron” di
Boccaccio: la vera curiosità sta nelle complesse raffigura-
zioni astrologiche e astronomiche della volta, una sorta di
mappa stellare che comprende pianeti e costellazioni al-
l’apparenza confusi, senza un senso collegabile alla storia
raffigurata sulle pareti. Alcune costellazioni portano nomi ara-
bi, altre nomi latini; alcune esibiscono iconografie inconsuete.
Da anni hanno attirato l’attenzione degli studiosi per la loro
difficile interpretazione. Carlo Ludovico Ragghianti ha avan-
zato la suggestiva ipotesi che si possa trattare del cielo na-
tale dello stesso Pier Maria Rossi, raffigurato per simboleg-
giare il metaforico “dominio” dal cielo del signore sulla realtà
sottostante, oppure di una “sinastria” tra il tema del Rossi e
quello dell’amante Bianca Pellegrini. Studi più recenti tendono
ad escludere queste interpretazioni (Lippincot K., “The Astrological
Vault of the Camera di Griselda from Roccabianca”, in “Journal
of Warburg and Courtauld Institute”, n. 48, 1985, pp. 42-70) e ad
avvalorare la tesi che il pittore anonimo si sia ispirato a una map-

pa astronomica tradotta dall’arabo in latino, presa da un testo pro-
veniente dalla Mesopotamia. Ma gli studi sono ancora in corso e il

mistero è ben lungi dall’essere svelato…
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